
D i  V e n e z i a  é j
tanti avifì, ne d’afcoltare tante ora-tm m tr-  
z ion i. ĉ '  ,^ac*

A lcuni diiàpruovano che il  Senato ^tIC' 
di V enezia lì m uta ogn i anno, tan­
to  p iù , che g li affari di f la t o , che 
chiedono una lunga fpericnza, fono 
Tempre m aneggiati da’ Senatori nuo­
v i, che alle f ia te , non ne p ig lian o  
il filo, ne il  fìeguito per m ancanza 
d ’eilèr ben’ iflrutti dal principio. Per 
loche L icurgo ord in ò che i Senatori 
Spartani fodero in v i t a ,  il che era 
loro  in vece d ’og n i ricom penza a 
doppo lunghi ferv iz i. E  S a lo n e li 
fece perpetui in A ten e d ’annuali ,ratHspr* 
ch ’erano di prima giudicando > che *»*««* 
il Senato d’vna R epublica  doveva X>J ' T.uJ is‘  
effer fido , fendo la y bafe dello  Sta- p *j ’u  -  
to , ed il  P o lo  ,  fovra del quale fi . ' 
gira tutto il G overno. M à  q u ello  di­
fetto , fe  pure ne e vn o  , non e fen* 
z a c a u fa ,  ne fen za  rem edio à V en e­
zia. P ofciache, com e i Senatori pon­
ilo effer continuaci con  vna n uova 
c le z z io n e , ve ne refla fempre v n a 
pane de V e c c h i:  O ltre  q u e f lo v i f o .
? o  tanti M a g i t o t i  ,  ch ’entrano nel


